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Un anno di studi, una diagnosi condivisa 

I Report pubblicati dal Centro Studi di Confindustria Sardegna dal luglio 2025 a luglio 2026 sono nati da domande 
diverse, talvolta relative a situazioni contingenti e talvolta a problemi strutturali: quale esposizione ha l’economia 
regionale ai dazi statunitensi? Dove può trovare nuovi mercati? Quanto pesa il costo dell’energia? Che cosa lega 
infrastrutture, istruzione, reddito e spopolamento? Perché il ricambio imprenditoriale giovanile si sta 
indebolendo? Perché una parte consistente del risparmio delle famiglie non riesce a trasformarsi in capitale 
produttivo? 

Letti insieme, questi lavori compongono però un racconto unitario. La Sardegna non è un’economia priva di 
risorse: dispone di patrimonio, capacità industriale, specializzazioni esportatrici, attrattività turistica, 
competenze diffuse e una posizione al centro del Mediterraneo che, pur con tutti i problemi derivanti 
dall’insularità, può e deve diventare un vantaggio. È, tuttavia, un sistema nel quale troppe risorse restano 
separate: i mercati esteri non compensano ancora la ristrettezza della domanda interna; la ricchezza privata non 
alimenta abbastanza l’investimento; i poli del capitale umano non irradiano pienamente le aree periferiche; le 
reti fisiche e finanziarie non collegano con sufficiente efficacia persone, imprese e territori. 

La questione sarda, osservata attraverso i dati, è soprattutto una questione di 
connessioni: tra territori, competenze, capitale, energia e mercati 

Questo Report si propone di ricomporre le analisi svolte negli ultimi 12 mesi e di aggiornarle, quando possibile 
e quando utile, con le informazioni disponibili oggi. Non mira a sostituire i singoli studi, ma a proporre una lettura 
trasversale. 

La Sardegna oggi, in dodici indicatori 

0,7% 
crescita reale del prodotto regionale nel 2025 

Italia +0,5% · UE +1,5% 

58,2% 
tasso di occupazione nel 2025, in aumento ma 

ancora sotto il 62,5% nazionale 

Italia 62,5% · UE 71,0% 

−11,4% 
export sardo nel 2025 

Italia +3,3% · UE +1,9%  

0,85 
figli per donna nel 2025, valore minimo tra le 

regioni italiane 

Italia 1,14 · UE 1,34 (2024) 

23,7% 
laureati tra 25 e 49 anni 

Italia 28,0% 

−26,6% 
imprese giovanili registrate tra 2014 e 2024 

Italia −24,0% 

1.704 
deficit stimato di imprese giovanili attive rispetto 

al solo calo della popolazione giovane 

1,46–1,71 mld € 
ordine di grandezza annuo della perdita di 

capacità produttiva associata al deficit 
demografico 

70–85 mln € 
reddito annuo perso dovuto, nelle stime, a ogni 

minuto aggiuntivo di percorrenza media 

251 mld € 
ricchezza netta delle famiglie sarde a fine 2024 

160,7 mila € per residente · Italia 199,6 mila € 

53 mila € 
attività finanziarie per residente 

Italia 102,3 mila € - UE 87,7 mila € 

8,1–10,3 mld € 
rendimento potenziale non espresso nel 2014-

2024 secondo gli scenari di riallocazione 
finanziaria 
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Una crescita che resiste, ma senza un vero cambio di 
passo 

A dodici mesi dall’avvio del Centro Studi, la fotografia congiunturale della Sardegna è meno negativa di quanto 
avrebbe fatto temere la sequenza di shock internazionali, ma certamente meno dinamica di quanto sarebbe 
necessario per ridurre il divario con l’Italia e con l’Europa accumulatosi nel tempo. La Banca d’Italia stima che 
nel 2025 il prodotto regionale sia cresciuto dello 0,7 per cento in termini reali: un andamento in linea con il 
Mezzogiorno e lievemente superiore a quello nazionale. La crescita è stata sostenuta dagli investimenti, 
soprattutto nei lavori pubblici e nell’attuazione del PNRR, da una moderata espansione dei consumi e dalla 
tenuta dei servizi. Il turismo ha continuato a fornire un contributo significativo, in particolare attraverso la 
componente straniera. 

Il quadro produttivo è tuttavia diseguale. Le costruzioni hanno beneficiato degli investimenti pubblici, mentre 
l’edilizia residenziale privata si è indebolita. Nell’industria in senso stretto l’attività è rimasta debole e le vendite 
estere dei prodotti alimentari si sono ridotte. L’occupazione è cresciuta dell’1 per cento e il tasso di occupazione 
è salito al 58,2 per cento, ma resta distante dal 62,5 per cento nazionale; va inoltre rilevato che il miglioramento 
si è concentrato nella prima parte dell’anno ed è stato seguito da un arretramento nei mesi estivi. 

 
Fonte: elaborazioni del Centro Studi Confindustria Sardegna su dati Banca d’Italia (L’economia della Sardegna, giugno 2026) e ISTAT. 
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Il dato che cambia la lettura 
La Sardegna cresce, ma la domanda estera si contrae. 
Nel 2025 l’export è diminuito dell’11,4%; nel primo 
trimestre 2026 la flessione tendenziale è arrivata al 
21,1%. La crescita interna e quella dei servizi non 
eliminano quindi la vulnerabilità dell’apparato 
produttivo agli shock commerciali ed energetici. 

 
Questa divergenza tra una domanda interna che tiene e una domanda estera che arretra è in un certo senso 

la chiave di lettura che permette di comprendere quanto emerso in questo anno di studi. La Sardegna dispone di 
imprese capaci di vendere in mercati lontani e di settori che hanno mostrato, in determinate fasi, tassi di crescita 
elevati. Tuttavia, la struttura dell’export resta concentrata su pochi prodotti e pochi mercati di sbocco. Nel 2025 
le esportazioni regionali sono diminuite soprattutto per la contrazione dei prodotti petroliferi raffinati, che 
rappresentavano ancora circa tre quarti dei flussi; sono arretrati anche metallurgia e alimentare, mentre la 
chimica ha mostrato una dinamica positiva. Le vendite verso gli Stati Uniti sono diminuite di oltre il 40 per cento, 
mentre sono cresciuti alcuni flussi verso l’Europa extra UE, l’America centro-meridionale e l’Asia. 
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La congiuntura, pertanto, restituisce l’immagine di un’economia che riesce a crescere nonostante una 
struttura fragile, ma che rischia di perdere slancio quando si attenua la spinta esogena degli investimenti pubblici 
o quando il quadro internazionale diventa più instabile. Non è dunque sufficiente valutare quanto la Sardegna 
cresca oggi, ma piuttosto quanto della crescita corrente sia in grado di tradursi in capacità produttiva stabile, 
capitale umano, infrastrutture e imprese più robuste. 

Un’isola aperta al mondo, ma ancora troppo 
concentrata 

Il primo report del Centro Studi, pubblicato nel luglio 2025, analizzava l’esposizione dell’economia sarda ai 
dazi statunitensi. Nel 2024 le esportazioni verso gli Stati Uniti valevano 466,9 milioni di euro; il calo rispetto ai 
due anni precedenti dipendeva quasi interamente dai prodotti petroliferi, mentre l’export non petrolifero 
continuava a crescere e raggiungeva circa 169 milioni. Oltre l’80 per cento di quest’ultimo era riconducibile 
all’agroalimentare. Applicando ai flussi del 2024 le tariffe allora ipotizzabili, il report stimava un impatto diretto 
nell’ordine di 25 milioni di euro, con una concentrazione particolarmente elevata nel lattiero-caseario. 

L’aggiornamento a un anno di distanza conferma la correttezza del tema, ma lo vede inserito in un contesto 
differente: l’accordo commerciale raggiunto tra Unione europea e Stati Uniti ha stabilito, per la grande 
maggioranza dei beni europei, un tetto tariffario onnicomprensivo del 15 per cento; dal 1° luglio 2026 l’Unione ha 
inoltre attuato gli impegni di riduzione dei propri dazi sui beni industriali statunitensi e su alcuni prodotti 
agroalimentari non sensibili. Per le imprese sarde esposte al mercato statunitense, soprattutto nel lattiero-
caseario, la priorità è oggi misurare il margine effettivo assorbito dal dazio, rinegoziare prezzi e distribuzione e 
ridurre la dipendenza da un singolo sbocco. 

Diversificare non significa abbandonare i mercati maturi. Significa evitare che il 
successo su un mercato diventi una dipendenza 

Il report di agosto 2025 evidenziava quei mercati alternativi caratterizzati da segnali di crescita – Canada, 
Australia, India, Arabia Saudita, Nuova Zelanda e Norvegia, oltre a economie europee e asiatiche – sottolineando 
come la diversificazione non possa essere episodica e occasionale. Lo stesso messaggio emerge dall’analisi sul 
Sud-Est asiatico del report di dicembre 2025: l’ASEAN è ancora marginale per l’export sardo, ma non irrilevante. 
Indonesia, Singapore e Malaysia sono i mercati oggi più visibili; Vietnam, Filippine e Thailandia esprimono un 
potenziale crescente. I settori nei quali la Sardegna è competitiva nel mondo ma poco presente nell’area – 
agroalimentare trasformato, metalli e materiali per l’edilizia, cantieristica navale – rappresentano le traiettorie 
più plausibili per una strategia mirata. 

02 

Un cambiamento già avvenuto 
Dal 1° febbraio 2026 è in vigore l’accordo sul 
commercio digitale tra UE e Singapore; gli accordi 
commerciali con Singapore e Vietnam sono già 
operativi, mentre l’intesa con l’Indonesia è in fase di 
adozione o ratifica e sono in corso negoziati con 
Malaysia, Filippine e Thailandia. Il quadro regolatorio 
rende oggi più concreta la prospettiva delineata nel 
report del Centro Studi sull’area ASEAN, ma richiede 
presenza commerciale continuativa. 
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Anche il Mercosur è passato, in dodici mesi, dallo scenario alla fase attuativa. Il report di settembre 2025 
ricordava che l’export sardo verso Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay era altamente volatile: 24,1 milioni nel 
2014, 93,8 milioni nel picco del 2017 e 35,8 milioni nel 2024. I derivati della raffinazione spiegavano gran parte 
delle oscillazioni, mentre chimica di base, macchinari e sughero mostravano una maggiore stabilità nel tempo. 
Dal 1° maggio 2026 l’accordo commerciale tra Ue e Mercosur si applica in via provvisoria. Per i macchinari, i dazi 
del 14-20 per cento saranno gradualmente smantellati per la grande maggioranza delle esportazioni europee; 
altre riduzioni riguardano prodotti chimici e agroalimentari. Il potenziale indicato dal report è quindi diventato 
un’opportunità immediatamente azionabile, pur restando aperti i rischi competitivi per alcune produzioni 
agricole e le barriere non tariffarie. 

 
Fonte: elaborazioni del Centro Studi Confindustria Sardegna su dati ISTAT. 

Il Golfo: quando il mercato e la rotta coincidono 

I due approfondimenti di marzo 2026 sul Golfo Persico hanno invece mostrato un’altra forma di 
concentrazione: non solo quella su un Paese o su un settore, ma quella su una rotta fisica. Le importazioni sarde 
dall’area risultavano limitate, mentre l’esposizione maggiore era sul lato delle esportazioni dall’Isola. Tra il 2020 
e il 2025 i prodotti chimici superavano 270 milioni, circa un quinto dell’export totale e oltre un terzo di quello 
extraeuropeo; i macchinari raggiungevano i 46 milioni. Anche settori più piccoli, come il lapideo, presentavano 
un’incidenza molto elevata. 

La crisi del 2026 ha dimostrato quanto rapidamente uno shock geopolitico possa trasformarsi in costo 
logistico, ritardo commerciale e perdita di domanda. È dunque fondamentale costruire portafogli geografici più 
equilibrati e canali distributivi multipli, ma anche azionare strumenti di assicurazione del credito e del trasporto. 
La logica è, tutto sommato, la medesima per gli Stati Uniti, il Mercosur e l’ASEAN: l’internazionalizzazione non si 
esaurisce in una sequenza di fiere, ma richiede un’infrastruttura immateriale fatta di informazioni, presidi, reti 
commerciali e continuità. 

Energia e infrastrutture: il costo della distanza 

L’insularità diventa un costo economico quando la distanza non è compensata da reti efficienti. Il report 
sull’energia dell’ottobre 2025 descriveva una condizione peculiare: la Sardegna è l’unica regione italiana non 
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collegata alla rete nazionale del gas e presenta un mix energetico che obbliga molte imprese a dipendere 
dall’elettricità, dal gasolio, dal GPL o da altri combustibili. Oltre il 40 per cento dei consumi elettrici regionali è 
attribuibile all’industria, una quota elevata rispetto al peso complessivo del settore nell’economia isolana. 

L’indagine di Confindustria richiamata nel report rilevava nel 2024 un costo medio dell’energia elettrica di 
179,3 euro per MWh, con una forte polarizzazione: circa un terzo delle imprese dichiarava valori inferiori a 150 
euro, mentre una quota simile superava i 200 euro. Per un’impresa con 300 MWh di consumo, una differenza di 
75 euro per MWh equivale a 22.500 euro l’anno. La stima cumulata dell’extracosto sostenuto dalle PMI più 
penalizzate superava i 67 milioni di euro nel decennio considerato. Più che una media regionale, emergeva quindi 
una diseguaglianza competitiva tra imprese capaci di autoprodurre, stipulare contratti evoluti o sfruttare 
economie di scala e imprese piccole, isolate e price-taker. 

03 

Un’opera strategica, non una soluzione 
sufficiente 
Nel gennaio 2026 Terna ha completato la posa del 
ramo occidentale del Tyrrhenian Link tra Sicilia e 
Sardegna. L’intero collegamento, con capacità 
prevista di 1.000 MW e investimento di circa 3,7 
miliardi di euro, rafforzerà l’integrazione della rete e la 
sicurezza del sistema. Ma la competitività dipenderà 
anche da accumuli, reti interne, autorizzazioni, 
aggregazione della domanda e accesso delle PMI a 
PPA e autoproduzione. 

Lo shock energetico del 2026 

Il report di marzo 2026 ipotizzava l’impatto per la Sardegna di un potenziale aumento di petrolio e gas in tre 
scenari di crescente gravità. Rispetto a una baseline con Brent a 60 dollari e gas a 30 euro per MWh, lo scenario 
lieve stimava un aggravio annuo complessivo di circa 271 milioni di euro tra elettricità e trasporto terrestre; lo 
scenario moderato saliva a 631 milioni; quello grave sfiorava 991 milioni. 

A luglio 2026 l’incertezza resta elevata. Secondo l’Agenzia internazionale dell’energia, la crisi mediorientale 
ha sottratto o messo a rischio flussi che prima del conflitto rappresentavano quasi il 20 per cento dell’offerta 
mondiale di GNL; il transito attraverso Hormuz è risalito dopo l’accordo provvisorio di giugno, ma rimane molto 
inferiore ai livelli precedenti. Nel secondo trimestre il prezzo europeo del gas è stato in media superiore del 32 
per cento rispetto a un anno prima. Il 21 luglio il Brent era intorno a 88 dollari al barile, dopo aver superato 
nuovamente i 90 dollari nelle sedute precedenti. Queste quotazioni collocano il rischio corrente tra lo scenario 
lieve e quello moderato del report, senza però poter escludere ulteriori aggravamenti. 

Per la Sardegna la transizione energetica è, allo stesso tempo, una politica 
climatica, industriale e di sicurezza economica 

La rete interna che separa i territori 

Il deficit infrastrutturale non riguarda soltanto il collegamento con l’esterno. Il report di marzo 2026 su strade 
e ferrovie descrive una rete priva di autostrade e una ferrovia non elettrificata, senza servizi a lunga percorrenza 
e con velocità non competitive. La metà dei comuni sardi ricade nelle fasce di maggiore criticità per l’accesso 
alla rete stradale; una quota significativa della popolazione vive in aree con accessibilità ferroviaria inesistente o 
molto bassa. Le aree centrali e orientali risultano particolarmente penalizzate. 
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La relazione statistica tra tempi di accesso e reddito comunale portava a stimare una perdita di 70-85 milioni 
di euro di reddito annuo associata a ogni minuto aggiuntivo di percorrenza media. Il dato non dimostra 
certamente una causalità meccanica, ma rende visibile un principio spesso trascurato: il tempo di viaggio è un 
costo di produzione, un limite al mercato del lavoro, un ostacolo all’accesso ai servizi e, di conseguenza, un 
fattore di selezione territoriale delle scelte di investimento. 

04 

Programmazione in corso 
Nel marzo 2026 la Regione ha approvato il nuovo 
Accordo quadro con RFI, quinquennale da dicembre 
2026, collegato all’obiettivo del Piano regionale dei 
trasporti di aumentare del 70 per cento i servizi 
ferroviari. Sono inoltre in corso interventi su 
elettrificazione, stazioni e tratte strategiche. È un 
cambio di scala necessario; i risultati andranno 
misurati in frequenze, tempi effettivi, affidabilità e 
accessibilità dei territori, non soltanto in valore delle 
opere. 

 
Energia e trasporti convergono quindi nello stesso nodo: la Sardegna paga la distanza due volte, quando deve 

importare energia o beni intermedi in condizioni meno efficienti e quando non riesce a far circolare rapidamente 
persone, competenze e merci al proprio interno. Ridurre tale costo significa completare le grandi 
interconnessioni, ma anche rendere più dense le reti locali e più accessibili le opportunità. 

Demografia, capitale umano e ricambio produttivo 

La parte forse più profonda di quanto analizzato durante il primo anno del Centro Studi emerge dai report su 
istruzione, spopolamento e imprenditorialità giovanile. Le tre analisi descrivono una catena cumulativa: meno 
giovani significa meno studenti, meno lavoratori, meno domanda locale e meno potenziali imprenditori; i territori 
con meno opportunità formative e occupazionali perdono capitale umano; la rarefazione delle imprese riduce 
ulteriormente l’attrattività e la capacità di presidio dei servizi. Ciò che emerge è una catena in cui ogni anello 
rafforza il successivo. 

Il minimo demografico 

Nel 2024 la Sardegna presentava già una delle strutture per età più anziane d’Italia: il 27,5 per cento dei 
residenti aveva almeno 65 anni, contro il 9,7 per cento sotto i 15; l’età media era 49,2 anni. Nei piccoli comuni la 
senescenza era ancora più avanzata. Il 32,8 per cento della popolazione viveva in aree rurali e il 36,4 per cento in 
aree interne, dove la riduzione degli utenti rende più costoso mantenere scuole, trasporti, sanità e assistenza. 

Il dato più recente accentua la diagnosi. Nel 2025 la fecondità è scesa da 0,91 a 0,85 figli per donna, 
rappresentando il livello più basso tra le regioni italiane e il sesto anno consecutivo sotto l’unità. Non è solo un 
indicatore sociale: anticipa un’ulteriore contrazione della popolazione scolastica, della forza lavoro, dei consumi 
e della base fiscale, che si protrarrà per decenni. 
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Fonte: elaborazioni del Centro Studi Confindustria Sardegna su dati ISTAT, Indicatori demografici 2025. 

Il report sul costo dello spopolamento ha costruito un controfattuale prudenziale: se la Sardegna avesse 
mantenuto una struttura demografica meno sfavorevole, avrebbe potuto disporre di circa 106 mila residenti in 
età lavorativa in più e di oltre 44 mila occupati potenziali. Valorizzando questa differenza con la produttività 
regionale, la capacità produttiva associata al deficit demografico si collocava tra 1,46 e 1,71 miliardi di euro 
l’anno. Le stime provinciali mostravano che il fenomeno non è confinato alle sole aree interne: Cagliari e Sassari 
concentravano gli importi assoluti maggiori, mentre nei territori meno popolosi il peso relativo sui servizi e sulla 
domanda locale era più intenso. 
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La demografia non è una variabile esterna 
Le politiche per la natalità e i servizi di cura sono 
necessarie, ma non sufficienti. La scelta di restare o 
tornare dipende da lavoro qualificato, casa, trasporti, 
scuole, sanità e prospettive di impresa. Per questo il 
riequilibrio demografico è una politica economica 
integrata, non una misura settoriale. 

Il capitale umano che si concentra 

Il report di febbraio 2026 mostrava che soltanto il 23,7 per cento dei sardi tra 25 e 49 anni possiede un titolo 
universitario, contro il 28 per cento nazionale. La media regionale nasconde però una forte polarizzazione: 
Cagliari raggiunge addirittura il 41,4 per cento e Sassari, Nuoro e Oristano superano il 30; d’altro canto, diversi 
centri, anche demograficamente rilevanti, non raggiungono neanche il 20 per cento. Anche i flussi di nuovi 
laureati risultano molto diseguali, fino a valori nulli in alcuni comuni. 

L’analisi econometrica rilevava una relazione positiva e robusta tra incidenza dei laureati e redditi da lavoro 
dipendente e imponibili medi. La correlazione rimane elevata anche escludendo Cagliari, Sassari, gli altri 
capoluoghi e i relativi hinterland, e controllando per dimensione demografica e distanza dai principali poli. Non 
si può dedurre un nesso causale unidirezionale – i territori più dinamici attraggono a loro volta persone istruite – 
ma l’evidenza suggerisce un meccanismo cumulativo: capitale umano e reddito si rafforzano reciprocamente, 
mentre la loro carenza alimenta stagnazione. 
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Il quadro europeo conferma la distanza: nei dati Eurostat riferiti al 2024, la Sardegna rientrava tra le regioni 
dell’Unione con una quota di laureati 25-34enni inferiore al 26,5 per cento, lontana dall’obiettivo europeo del 45 
per cento. La priorità non è soltanto aumentare gli iscritti, ma ridurre gli abbandoni, ampliare l’accesso dalle aree 
periferiche, collegare i corsi alle filiere regionali e creare domanda di lavoro qualificato capace di trattenere i 
laureati. 

Le imprese giovani che mancano 

Tra il 2014 e il 2024 le imprese giovanili registrate in Sardegna sono diminuite da 17.491 a 12.845, una 
contrazione del 26,6 per cento, superiore alla media italiana. Tra il 2018 e il 2024 le imprese giovanili attive si 
sono ridotte del 19,8 per cento, mentre la popolazione tra 15 e 34 anni diminuiva del 7,9 per cento. Il calo delle 
imprese, quindi, non è spiegato soltanto dal minor numero di giovani. 

 
Fonte: elaborazioni del Centro Studi Confindustria Sardegna su dati Unioncamere-InfoCamere e ISTAT. 

Il controfattuale settoriale stimava un deficit di 1.704 imprese giovanili attive: 867 nei servizi, 531 nel primario, 
165 nelle costruzioni e 144 nell’industria. La capacità produttiva lorda associata al deficit era valutata in circa 
140 milioni di euro annui; assumendo che soltanto il 10-25 per cento non sia stato riassorbito da imprese mature 
o da altre forme di occupazione, l’impatto netto si collocava intorno ai 35 milioni di euro l’anno. Il significato del 
dato è soprattutto strutturale: le imprese giovani contribuiscono al ricambio, alla creazione di posti di lavoro e 
all’introduzione di nuovi modelli organizzativi. Se mancano, il sistema può apparire numericamente stabile, 
nascondendo una contestuale perdita di dinamismo. 

Il problema non è soltanto far nascere più imprese, ma consentire alle nuove 
imprese di diventare organizzazioni stabili, capitalizzate e capaci di crescere 

Le tre dimensioni – demografia, istruzione e imprenditorialità – non possono dunque essere affrontate 
separatamente. Incentivare una startup in un territorio senza servizi, collegamenti o domanda qualificata 
produce autoimpiego fragile e provvisorio. Formare laureati senza imprese capaci di assorbirli accelera e 
incentiva l’emigrazione. Sostenere la natalità senza rendere conciliabili lavoro e cura riduce l’efficacia degli 



Centro studi 

10 

La Sardegna in dodici mesi: vincoli strutturali, capacità 
produttiva e nuove traiettorie di sviluppo 
Report – 31 luglio 2026  

 
 

interventi. La politica economica deve ricostruire simultaneamente la base demografica, la dotazione di 
competenze e la domanda produttiva. 

La ricchezza che non diventa capitale 

L’ultimo report di questo primo anno di Centro Studi completa il quadro spostando l’attenzione dalle risorse 
che mancano a quelle che esistono ma non vengono pienamente mobilitate. A fine 2024 la ricchezza netta delle 
famiglie sarde ammontava a circa 251 miliardi di euro, pari a 160 mila euro per residente. Il valore è superiore 
alla media del Mezzogiorno, ma inferiore di circa 39 mila euro alla media italiana. 

La distanza non riguarda principalmente gli immobili: le attività reali delle famiglie sarde, circa 122 mila euro 
pro capite, risultavano persino superiori alla media nazionale. Il divario si concentra nelle attività finanziarie, 
poco sopra 53 mila euro per residente contro oltre 100 mila in Italia. Dei complessivi 83,3 miliardi di attività 
finanziarie, 32,3 miliardi erano depositi bancari e risparmio postale, pari al 38,8 per cento; titoli, azioni, 
partecipazioni e fondi comuni valevano 33,7 miliardi, il 40,5 per cento, contro il 51,8 per cento nazionale. 

 
Fonte: elaborazioni del Centro Studi Confindustria Sardegna su dati Banca d’Italia. 

Il report ha simulato due scenari. Se nel 2014 la Sardegna avesse mantenuto lo stesso ammontare di attività 
finanziarie, ma con una composizione più vicina alla media italiana, il maggior rendimento atteso nel decennio 
2014-2024 sarebbe stato di circa 8,1 miliardi di euro. Considerando anche una riallocazione complessiva più 
simile a quella nazionale, il potenziale aggiuntivo salirebbe a 10,3 miliardi. Non si tratta di un rendimento certo 
né di una perdita contabilmente osservata, ma di una misura del costo-opportunità associato a una struttura 
patrimoniale molto liquida, eccessivamente prudente e, di conseguenza, scarsamente orientata a strumenti 
finanziari più remunerativi. 



Centro studi 

11 

La Sardegna in dodici mesi: vincoli strutturali, capacità 
produttiva e nuove traiettorie di sviluppo 
Report – 31 luglio 2026  

 
 

06 

Il dato congiunturale conferma il nodo 
Nel 2025 i depositi bancari di famiglie e imprese sarde 
sono cresciuti, soprattutto nei conti correnti; anche i 
titoli a custodia sono aumentati. La solidità finanziaria 
è un punto di forza, ma l’accumulo di liquidità diventa 
un limite quando non trova canali idonei a finanziare 
innovazione, crescita dimensionale e nuova impresa. 

 
La debole trasformazione del risparmio in capitale produttivo è particolarmente rilevante in una regione 

composta soprattutto da piccole imprese, penalizzate dalla distanza dai grandi mercati finanziari e dalla limitata 
presenza di investitori istituzionali. La patrimonializzazione delle imprese è migliorata e la liquidità resta elevata, 
ma il credito bancario alle imprese si è contratto nel 2025. Il rischio è un equilibrio nel quale le famiglie detengono 
patrimonio, le imprese hanno progetti ma non capitale e il risparmio non trova canali sufficienti per alimentare il 
circuito produttivo regionale. 

L’obiettivo non può essere quello di spingere indiscriminatamente le famiglie verso attività rischiose. È 
necessario, invece, ampliare l’educazione finanziaria e costruire strumenti affidabili, diversificati e vigilati: fondi 
di investimento territoriali con governance professionale, veicoli di coinvestimento pubblico-privato, garanzie 
per la capitalizzazione, reti di business angels, strumenti per il passaggio generazionale e piattaforme che 
rendano investibili progetti industriali, energetici e infrastrutturali. L’obiettivo da perseguire è quello di ridurre la 
distanza informativa e fiduciaria tra risparmio e impresa. 

Una geografia interna dello sviluppo 

Dai report emerge una Sardegna fortemente polarizzata. I principali centri urbani concentrano università, 
servizi avanzati, redditi più elevati, popolazione straniera e una quota maggiore di giovani; le aree interne e molti 
centri medi affrontano contemporaneamente tempi di accesso più lunghi, minore disponibilità di laureati, 
domanda locale più debole e invecchiamento più intenso. La polarizzazione non coincide perfettamente con la 
tradizionale opposizione tra costa e interno: esistono piccoli comuni nell’entroterra con livelli elevati di capitale 
umano e centri vicini alla costa, di dimensione rilevante ma caratterizzati da indicatori formativi modesti. Ma la 
probabilità di trovarsi sul lato fragile aumenta quando più svantaggi si sovrappongono. 

Questa sovrapposizione produce un effetto moltiplicatore. L’inadeguatezza delle infrastrutture riduce il 
bacino del mercato del lavoro e rende più difficile frequentare università o servizi; la scarsità di competenze 
abbassa la capacità di attrarre imprese innovative; la mancanza di imprese riduce redditi e opportunità; il calo 
demografico rende meno sostenibili trasporti e servizi. Non esiste un singolo investimento capace di 
interrompere la spirale. Esistono, però, combinazioni di interventi che possono cambiare la traiettoria. 
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Le quattro connessioni decisive 

Connessione Debolezza Effetto economico Interventi prioritari 

Territori–mercati Tempi di accesso elevati e rete 
poco interconnessa 

Mercati locali frammentati, 
costi logistici, minore mobilità 

Servizi ferroviari, viabilità, porti 
e logistica integrata 

Competenze–imprese Laureati concentrati e domanda 
di lavoro qualificato 
insufficiente 

Emigrazione, bassa produttività, 
innovazione discontinua 

ITS e università connessi alle 
filiere; R&S e trasferimento 
tecnologico 

Risparmio–capitale Ricchezza liquida e 
immobiliare, pochi strumenti di 
investimento produttivo 

Sottocapitalizzazione e crescita 
dimensionale lenta 

Fondi, coinvestimenti, garanzie 
e educazione finanziaria 

Sardegna–mondo Export concentrato in petrolio, 
pochi mercati e rotte vulnerabili 

Elevata esposizione a dazi, 
prezzi e shock geopolitici 

Diversificazione, presidi 
commerciali e assicurazione dei 
rischi 

La politica territoriale deve quindi essere selettiva e integrata: logicamente, non ogni comune può ospitare 
ogni funzione, ma ogni territorio deve poter fruire in tempi ragionevoli di istruzione, sanità, mobilità e servizi alle 
imprese. I poli possono diventare motori regionali soltanto se sono collegati e se diffondono opportunità, non 
quando attraggono risorse senza restituire accessibilità e reti. Allo stesso modo, le aree interne non possono 
essere sostenute esclusivamente attraverso trasferimenti: hanno bisogno di specializzazioni produttive, servizi 
digitali, energia competitiva e infrastrutture che amplino il loro mercato. 

Dalla diagnosi alle proposte e priorità 

Il primo anno del Centro Studi Confindustria Sardegna consegna una diagnosi severa, che non deve però 
sfociare nel fatalismo e, di conseguenza, nella rassegnazione e nell’immobilismo. I vincoli, in un certo senso, 
sono “strutturalizzati” più ancora che strutturali, perché si sono accumulati nel tempo e si rafforzano 
reciprocamente; non sono tuttavia immutabili. La Sardegna dispone oggi di una finestra di opportunità: 
investimenti pubblici, nuove interconnessioni energetiche, accordi commerciali che aprono mercati, un 
patrimonio privato significativo e una domanda turistica internazionale in crescita. Per trasformare questa 
finestra in sviluppo duraturo occorre concentrare l’azione su poche priorità misurabili. 

1. Ridurre il costo delle connessioni. Completare le opere energetiche e di trasporto, ma soprattutto tradurle in 
minori costi, frequenze, affidabilità e tempi effettivi migliori. Gli indicatori di risultato devono misurare il servizio 
reso a imprese e cittadini, non soltanto l’avanzamento finanziario. Rendere la Sardegna attrattiva per gli 
investimenti industriali, questa è la priorità che consente di attenuare gli impatti di numerose criticità rilevate dai 
nostri studi. 

2. Diversificare l’export con continuità. Costruire programmi pluriennali per penetrare i mercati chiave di Stati Uniti, 
Mercosur, ASEAN, Piano Mattei, selezionando filiere e Paesi, sostenendo presidi commerciali, certificazioni, e-
commerce B2B, assicurazione dei crediti e logistica. L’accordo Mercosur e gli accordi asiatici devono diventare 
piani operativi per le imprese sarde. Le missioni all’estero sono investimenti da effetti moltiplicatori per le imprese 
sarde. 

3. Trattenere e attrarre capitale umano. Collegare università, ITS e formazione professionale alle filiere energetiche, 
digitali, agroalimentari, turistiche e manifatturiere; sostenere alloggi e mobilità degli studenti; favorire il rientro con 
opportunità professionali, non soltanto incentivi una tantum.  

4. Rendere scalabile l’imprenditorialità giovanile. Integrare contributi iniziali con capitale, tutoraggio, competenze 
manageriali, accesso ai mercati e accompagnamento durante i primi anni. Rafforzare la trasmissione d’impresa 
tra generazioni come canale di ricambio. Potenziare la cultura d’impresa sin dalle scuole. 
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5. Mobilitare il risparmio, senza comprometterne la sicurezza, verso investimenti produttivi che creano valore diffuso. 
Creare strumenti vigilati e trasparenti che consentano a famiglie e investitori istituzionali di partecipare, con 
diversificazione, a progetti produttivi regionali. Il capitale pubblico deve ridurre rischi e asimmetrie informative, 
non sostituirsi alla selezione economica. 

6. Trattare la demografia come criterio di valutazione di tutte le politiche. Ogni intervento su trasporti, sanità, scuola, 
casa e impresa dovrebbe esplicitare il proprio effetto sulla capacità di trattenere popolazione attiva e famiglie. 
Senza questa verifica, le politiche rischiano di curare gli effetti senza modificare le cause. 

Conclusione: dalla fragilità alla capacità di scelta 

I dodici mesi di studio dei dati raccontano una Sardegna sospesa tra resilienza e rarefazione. L’economia, 
timidamente, continua a crescere, il turismo attrae domanda, gli investimenti pubblici sostengono l’attività, le 
famiglie dispongono di un patrimonio rilevante e alcune filiere competono sui mercati internazionali. Nello stesso 
tempo, l’export resta concentrato e volatile, il costo dell’energia e dei trasporti penalizza parte delle imprese, la 
popolazione invecchia più rapidamente che altrove, i laureati e i redditi si concentrano, le imprese giovani 
diminuiscono drasticamente e il risparmio non si trasforma abbastanza in capitale. 

Non sono problemi indipendenti. Sono la manifestazione di una stessa difficoltà di sistema: trasformare 
risorse disperse in capacità collettiva. La Sardegna perde quando una competenza formata nell’isola trova 
impiego soltanto fuori; quando il risparmio rimane inattivo rispetto ai bisogni di investimento; quando una 
produzione competitiva dipende da un unico mercato o da una sola rotta; quando un territorio è formalmente 
vicino ma funzionalmente lontano; quando un giovane apre un’impresa che resta piccola non per scelta, ma 
perché non incontra capitale, competenze e domanda. 

Il primo anno del Centro Studi ha reso quantificabili molte di queste fratture. Il compito successivo è seguire 
le trasformazioni già in corso – accordi commerciali, interconnessioni energetiche, investimenti in infrastrutture, 
politiche di coesione – e verificare se riducono davvero i divari. La Sardegna non può annullare la propria 
insularità, ma può impedire che essa continui a tradursi automaticamente in isolamento. Può trasformare la 
posizione mediterranea in apertura, il patrimonio in capitale, la formazione in produttività e la qualità dei territori 
in una ragione per restare e investire. 

La misura del successo, tra dodici mesi, non sarà soltanto un decimale di PIL in più, magari conseguenza 
esogena di dinamiche ed eventi esterni all’Isola. Sarà la capacità di mostrare che le connessioni stanno 
diventando più rapide, i mercati più diversificati, le imprese più capitalizzate, i giovani meno costretti a partire e 
i territori meno distanti gli uni dagli altri.  

È in questa capacità di scelta – e non nell’assenza di vincoli – che si costruisce lo sviluppo. Le imprese sono 
pronte a cogliere le sfide, chiedono solo di poter avere le stesse condizioni per competere che hanno quelle di 
altre regioni italiane ed europee. Oggi il divario è ancora notevole e non è superabile solo con la grinta e il coraggio 
dei nostri eroi imprenditori. 

 

Contatti: 
Andrea Porcu 
Direttore Centro Studi Confindustria Sardegna 
Tel: 070650600 
Mail: direzione@confindustria.sardegna.it 
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